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ALLEGRINI. – Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e fore-
stali e del lavoro, della salute e delle politiche sociali. – Premesso che:

i tori da avviare alla fecondazione artificiale devono rispettare de-
gli standard sanitari molto elevati; in questo modo si può commercializ-
zare il prodotto anche presso i mercati esteri;

i torelli, per accedere ai centri genetici, devono, infatti, provenire
da allevamenti ufficialmente indenni da tubercolosi, brucellosi e leucosi,
oltre ad essere stati sottoposti con esito negativo ad esami o test per nu-
merose altre malattie;

le norme sanitarie applicate dai centri genetici operanti sul territo-
rio nazionale derivano da direttive europee (tra cui principalmente la diret-
tiva 88/407/CEE e successive modificazioni ed integrazioni, che stabilisce
le esigenze di polizia sanitaria applicabili agli scambi intracomunitari ed
alle importazioni di seme surgelato di animali della specie bovina), rece-
pite dalla normativa italiana (decreto ministeriale 13 gennaio 94, n. 172:
«Regolamento di esecuzione della legge 15 gennaio 1991, n. 30, recante
la disciplina della riproduzione animale», e dal decreto ministeriale 30
aprile 1996);

l’Associazione nazionale allevatori frisona italiana (ANAFI) dal
1957 per incarico del Ministero dell’agricoltura ha l’incarico di gestire
il «Libro genealogico» della razza e di promuovere la selezione della
razza stessa;

considerato che con riferimento alla Blue Tongue, in particolare,
ormai da più parti ritenuta malattia endemica, sembrerebbe che l’ANAFI
preveda che i torelli provenienti dalle zone di restrizione debbano rispet-
tare un protocollo più restrittivo di quello previsto dalle norme comunita-
rie, al fine di ridurre il rischio sanitario che potrebbe derivare per impre-
viste situazioni connesse all’introduzione di animali provenienti da zone di
restrizione,

l’interrogante chiede di sapere se i Ministri in indirizzo, ciascuno per
quanto di propria competenza, siano a conoscenza dell’introduzione del-
l’applicazione, da parte dell’ANAFI, di disposizioni più restrittive rispetto
a quelle previste dalla normativa vigente e, in caso affermativo, se riten-
gano che queste siano difformi dalla legge e se intendano intervenire, nei
modi e con i mezzi che riterranno più opportuni, al fine di garantire l’ot-
temperanza delle determinazioni di legge.

(4-01073)
(3 febbraio 2009)
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Risposta. – In primo luogo, si ritiene opportuno far presente che le
norme sanitarie comunitarie e nazionali, applicate ai torelli di razza Fri-
sona italiana presenti al Centro genetico dell’Associazione nazionale alle-
vatori bovini di razza Frisona italiana (ANAFI) sono la direttiva 2003/43/
CE recante modifica della direttiva 88/407/CE che stabilisce le esigenze di
polizia sanitaria applicabili agli scambi intracomunitari e alle importazioni
di sperma di animali della specie bovina, recepita con decreto legislativo
27 maggio 2005, n. 132, ed il regolamento n. 126612007CE del 26 ottobre
2007, relativo alla febbre catarrale degli ovini (Blue Tongue).

Si tratta quindi di una normativa di recente approvazione che supera
sia la direttiva 88/407/CEE che il decreto ministeriale n. 172 del 13 gen-
naio 1994, entrambi citati nell’interrogazione.

La normativa sanitaria viene applicata scrupolosamente nel Centro
genetico ANAFI al fine di evitare l’introduzione di torelli infetti che pos-
sono compromettere lo stato sanitario degli animali già presenti nel Centro
stesso e conseguentemente evitare la possibilità di trasmissione delle ma-
lattie mediante la successiva utilizzazione del materiale seminale. Un’e-
ventuale presenza di Blue Tongue nel Centro comporterebbe peraltro il
blocco della struttura compromettendo cosı̀ i risultati del miglioramento
genetico.

L’intera attività sanitaria del Centro genetico ANAFI è gestita da un
veterinario 24 ore su 24 sotto il controllo diretto del Servizio veterinario
della ASL di Cremona territorialmente competente.

L’utilizzo dei protocolli sanitari applicati nel Centro genetico ANAFI
sono stati deliberati dal Comitato direttivo dell’associazione con delibera
del 7 giugno 2004 e dalla Commissione tecnica centrale del libro genea-
logico (costituita da rappresentanti delle Regioni, del Ministero della sa-
lute, del Ministero delle politiche agricole, dei Centri di F.A., delle Uni-
versità e degli allevatori) con delibera in data 5 ottobre 2004, sentito il
parere di esperti nel settore (istituti zooprofilattici universitari) ed in ac-
cordo con le autorità sanitarie competenti (ASL – Servizi Veterimui Re-
gione Lombardia – Ministero della salute) e con l’Assogene (Associazione
centri di produzione di materiale seminale).

Per quanto riguarda la Blue Tongue, l’ANAFI, sin dal 2001, anno in
cui si sono verificati i primi focolai nel Centro-Sud Italia, si è attivata per
consentire l’avvio all’inseminazione artificiale dei giovani tori provenienti
anche dalle zone di restrizione per questa malattia.

Sulla base dell’iniziativa perseguita da ANAFI e Assogene, il Mini-
stero della salute e il Centro di referenza dell’IZS di Teramo hanno re-
datto degli specifici protocolli operativi che hanno consentito la movimen-
tazione dei torelli dalle zone sottoposte a restrizione per la Blue Tongue al
Centro genetico di Cremona. I protocolli sono stati adottati dall’ANAFI
senza ulteriori restrizioni. Solo nei mesi estivi, considerati dagli esperti i
più a rischio per la diffusione della malattia, è interdetto l’ingresso di ani-
mali al Centro genetico.

Al fine di non penalizzare gli allevatori delle aree colpite dalla ma-
lattia, l’ANAFI ha inoltre concesso alcune deroghe per l’introduzione dei
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torelli al Centro genetico (relativamente ad esempio all’età di entrata),
predisponendo altresı̀ apposite stalle che hanno consentito addirittura un
aumento del numero dei torelli provenienti dalle zone di restrizione
Blue Tongue verso il Centro genetico, senza peraltro mai riscontrare al-
cuna positività.

I suddetti protocolli sono stati applicati per tutte le aree di prove-
nienza dei torelli soggette a restrizione per la Blue Tongue, localizzate
sia sul territorio nazionale (Centro-Sud e Nord Italia) che nel Nord Eu-
ropa, con un conseguente notevole impegno economico e finanziario
che ha gravato esclusivamente sull’ANAFI e non sugli allevatori. Le mi-
sure adottate hanno tuttavia consentito di mantenere uno stato sanitario di
indennità alla malattia sia per il Centro genetico ANAFI che per tutti i
centri di produzione di sperma bovino italiani ad esso collegati.

Proprio in funzione della diffusione nell’intero continente europeo
della malattia, l’Unione europea ha elaborato opportune strategie che pre-
vedono azioni finalizzate al suo contenimento, tra le quali anche l’utilizzo
della vaccinazione per la cui utilizzazione sono stati già stanziati oltre 100
milioni di euro.

È infine opportuno sottolineare che il Centro genetico ANAFI costi-
tuisce un esempio di efficienza e sicurezza non solo a livello nazionale ma
anche a livello internazionale. Tuttavia, poiché le decisioni da assumere
nei confronti dell’epizoozia sono di competenza della Commissione euro-
pea e del Ministero del lavoro, salute e politiche sociali, spetta a questi
ultimi applicare eventualmente lo status di malattia endemica alla Blue
Tongue.

Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali

Zaia

(13 marzo 2009)
____________

AMATI, NEGRI, PEGORER. – Al Ministro della difesa. – Premesso
che:

in occasione della festa nazionale della Repubblica del 2 giugno
2008, si è svolta a Roma la parata delle Forze armate alla quale hanno
partecipato tutti i corpi militari dello Stato e alla quale hanno assistito di-
verse autorità pubbliche e numerosi cittadini;

la manifestazione è stata particolarmente apprezzata dal pubblico,
in particolare per la modalità di svolgimento «leggero», senza l’ostenta-
zione di carri armati, armi pesanti e di missili, e per la gradita partecipa-
zione della Croce rossa, della Protezione civile e dei Vigili del fuoco;

il messaggio trasmesso dalla manifestazione ai partecipanti e agli
spettatori è stato di alto profilo e incentrato sulla valorizzazione del ruolo
delle Forze armate nelle missioni internazionali di pace;

a margine della manifestazione, tuttavia, vi sono state dichiarazioni
da parte del Ministro della difesa che prospettano alcuni cambiamenti
nella modalità di svolgimento delle future parate militari, nonché l’inten-
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zione di incrementare le dotazioni di bilancio della difesa, dall’attuale 0,9
per cento del PIL all’1,25 per cento;

in particolare, con riferimento allo svolgimento della parata è stata
manifestata l’intenzione, prima della scadenza del mandato, di far parteci-
pare alla stessa anche coloro che intenderanno partecipare a stage in ca-
serma,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo se intenda modificare le modalità di
svolgimento della parata militare che si svolge annualmente in occasione
della Festa della Repubblica, snaturando l’attuale messaggio della manife-
stazione costruito nel corso degli ultimi anni;

se intenda procedere effettivamente all’istituzione di stage volon-
tari estivi per giovani presso le caserme militari e con quali risorse intenda
coprire i maggiori oneri previsti da tale iniziativa.

(4-01205)
(5 giugno 2008)

Risposta. – Le Forze armate attraverso la tradizionale parata militare
del 2 giugno rendono omaggio alla Repubblica italiana.

La sfilata permette di ricordare, tra l’altro, tutto il personale militare
al servizio della Nazione che opera quotidianamente a tutela della sovra-
nità e della sicurezza nazionale, nonché contribuisce ad accrescere il ruolo
e l’immagine dell’Italia nel mondo, partecipando attivamente, attraverso le
operazioni di sostegno della pace, a quell’azione multidisciplinare e mul-
tinazionale che costituisce valida risposta alle sempre crescenti esigenze di
stabilità internazionale, in una prospettiva di effettivo sviluppo e di paci-
fica convivenza fra i popoli.

Quello che le Forze armate sono e fanno oggi è sotto gli occhi di
tutti: un impegno fatto di professionalità e costante dedizione, di disciplina
e senso del dovere, che durante la parata militare si vede solo nella loro
espressione più formale e marziale, ma che giornalmente si sostanzia in
un’opera assidua e silenziosa, frutto di quei valori e di quelle tradizioni,
del senso di appartenenza e dello spirito di abnegazione che affondano
le radici in una storia lunga e gloriosa, punteggiata da innumerevoli ed
esemplari atti di valore, spesso condotti sino all’estremo sacrificio.

Ciò premesso, per quanto riguarda le preoccupazioni espresse in or-
dine all’ipotizzato cambiamento nello svolgimento delle future parate del
2 giugno, nel precisare innanzitutto che allo stato non è stata presa alcuna
decisione in tal senso, si fa notare che eventuali proposte di modifica re-
lative al personale partecipante alla sfilata – la cui approvazione è una
prerogativa del Presidente della Repubblica – non potranno che ispirarsi
coerentemente a quei valori di solidarietà ed unità che tale manifestazione
intende rappresentare nel giorno della festa della Repubblica.

Ciò affinché non venga snaturato in alcun modo il profondo signifi-
cato della tradizionale rivista militare che, al contrario, rinsalda il pro-
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fondo legame di dedizione e di spirito di servizio che unisce da sempre le
Forze armate al Paese.

È proprio all’interno di questi valori di identità nazionale, di attacca-
mento alla Patria e di fedeltà alla Costituzione – ai quali le Forze armate
conformano il proprio operato – che deve essere inquadrata l’ipotesi di of-
frire ai giovani, tra i 18 e i 25 anni, che lo desiderino, l’opportunità di
vivere, seppure per un breve periodo di circa un mese, un’esperienza di
vita militare che, a prescindere da un’indiretta funzione di propaganda
per gli arruolamenti, è finalizzata ad impartire le prime nozioni di prepa-
razione atletico-militare, di formazione civica e di conoscenza delle fina-
lità delle Forze armate nonché d’impostazione addestrativa e formativa per
eventuali future attività di volontariato civile.

Si tratta di un progetto i cui aspetti tecnici di dettaglio, compresi
quelli di natura finanziaria derivanti dalla sua eventuale realizzazione, at-
tualmente sono in una fase avanzata di approfondimento.

L’opportunità per le giovani leve di familiarizzare con quei valori,
insiti nel mondo militare, di disciplina, di spirito di corpo, di educazione
al rispetto dei principi etici, di osservanza delle regole, che sono alla base
di ogni società civile e democratica, potrebbe costituire un momento di
crescita e maturazione molto positivo, specie nella congiuntura attuale,
in cui in una sempre più larga parte di giovani è percepita fortemente l’e-
sigenza di un recupero dei valori di tolleranza, libertà, solidarietà e lega-
lità.

L’impegno, la serietà, lo spirito di sacrificio, la dedizione, il rispetto
dell’altro sono altrettanti valori che i militari assimilano, a partire dal mo-
mento iniziale della formazione presso gli enti addestrativi, e che vengono
coltivati e rafforzati nell’impiego quotidiano anche fuori dai confini nazio-
nali.

È proprio grazie a questa dimensione di spirito, di sensibilità ed aper-
tura, unitamente ad un’elevata professionalità, che i nostri militari sono
ampiamente apprezzati dai cittadini italiani nonché dalla comunità interna-
zionale e dalle popolazioni con le quali vengono a contatto.

Il Ministro della difesa

La Russa

(10 marzo 2009)

____________

BIANCONI. – Ai Ministri dell’istruzione, università e ricerca e del-
l’interno. – Premesso che:

il 30 ottobre 2008 molti docenti scolastici hanno aderito allo scio-
pero indetto da alcune sigle sindacali per protestare contro la conversione
in legge, approvata al Senato il 29 ottobre 2008, del decreto-legge 1º set-
tembre 2008, n. 137, recante disposizioni urgenti in materia di istruzione e
università;
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in considerazione di questo sciopero gli Istituti scolastici hanno do-
vuto far fronte all’assenza di numerosi insegnanti che hanno esercitato il
diritto, costituzionalmente garantito, di aderire allo sciopero;

un tale evento, pur se di forte impatto, non implicava l’interruzione
del servizio scolastico e di tutti quegli atti necessari volti quotidianamente
a garantirlo nell’interesse degli studenti;

il Sindaco di Longiano (Forlı̀-Cesena), in conseguenza dello scio-
pero, con un atto unilaterale e non concertato con le parti interessate,
ha deciso in data 27 ottobre 2008 di sospendere per l’intera giornata del
30 ottobre il servizio del trasporto scolastico dell’Istituto comprensivo
del Comune, costringendo, quindi, quest’ultimo a notificare solo due
giorni prima alle famiglie degli alunni la mancanza di tale servizio, pur
sapendo che allo sciopero non avrebbe aderito tutto il corpo dei docenti,
come si evince dalla circolare n. 45 del 25 ottobre 2008 del dirigente sco-
lastico,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo non ritengano che una tale decisione del-
l’Amministrazione comunale di Longiano, nella persona del suo primo cit-
tadino, in assenza di calamità naturali o di una situazione di emergenza,
sia da considerarsi come un atto penalmente perseguibile, configurandosi
il reato di interruzione di pubblico servizio, con l’aggravante che detta de-
cisione è stata comunicata alle famiglie solo due giorni prima da parte del
dirigente scolastico;

se non ritengano che dietro l’atto del Sindaco di Longiano, Sandro
Pascucci, si possa ravvisare la precisa volontà di creare un disservizio alla
comunità, con l’evidente scopo di evitare che molti alunni raggiungessero
l’Istituto scolastico, non potendo essere accompagnati a scuola dai propri
familiari, cosı̀ da strumentalizzare politicamente lo sciopero e privando, di
conseguenza, tali studenti del diritto allo studio, anch’esso garantito dalla
Costituzione italiana.

(4-00752)
(3 novembre 2008)

Risposta. – Occorre precisare, innanzitutto, che il nuovo Titolo V
delta Costituzione ha collocato te autonomie territoriali su un piano di
pari dignità istituzionale accanto allo Stato, ampliandone la sfera di auto-
nomia, già elemento fondante della nostra Costituzione.

La vigente normativa di settore non attribuisce, infatti, a questa am-
ministrazione forme di controllo sulla legittimità degli atti degli enti locali
e ciò appare ancora più evidente se si considera che la legge costituzionale
18 ottobre 2001, n 3, ha ulteriormente esteso l’autonomia e la capacità di
autodeterminazione di tali enti abolendo, peraltro, il controllo preventivo
di legittimità.

Per questo motivo, eventuali interventi da parte dell’amministrazione
statale, al di fuori delle specifiche previsioni normative che li contem-
plano, rischierebbero di configurarsi come atti di indebita ingerenza.
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Ciò premesso, sulla base di notizie acquisite dalla Prefettura-UTG di
Forlı̀-Cesena, risulta che, effettivamente, il 25 ottobre 2008, a seguito
dello sciopero generale indetto dalle organizzazioni sindacali del settore
scuola, che si sarebbe tenuto il giorno 30 ottobre 2008, la Dirigenza sco-
lastica dell’Istituto comprensivo dı̀ Longiano ha comunicato ufficialmente
all’amministrazione comunale che parte del personale docente e non, im-
piegato presso la suddetta struttura, avrebbe aderito all’iniziativa.

Difatti, con circolare n. 45 del 24 ottobre 2008, la Dirigenza scola-
stica si è adoperata a disporre modifiche nell’orario delle lezioni, garan-
tendo, altresı̀, il servizio di trasporto per l’orario regolare di entrata ed
uscita.

Il Sindaco di Longiano è successivamente venuto a conoscenza, nella
giornata del 27 ottobre 2008, che non sarebbe stato garantito il servizio di
pre-scuola.

Per questo, il primo cittadino, al fine di evitare che gli studenti, una
volta giunti nell’istituto, rimanessero senza la dovuta e necessaria sorve-
glianza, nell’esigenza assoluta di tutelare e salvaguardare la loro incolu-
mità e valutate, altresı̀, le eventuali ripercussioni negative, ha disposto
la sospensione di tutti i servizi di trasporto scolastico, adottando con gli
organi municipali competenti uno specifico provvedimento.

Inoltre, il 28 ottobre 2008, su sollecitazione dell’amministrazione co-
munale, la Dirigenza scolastica ha comunicato prontamente alle famiglie il
mancato servizio di trasporto per l’intera giornata del 30 ottobre, modifi-
cando la precedente notifica.

Relativamente all’adesione allo sciopero dei personale docente e non,
dell’Istituto comprensivo di Longiano, dai dati definitivi forniti emerge
una percentuale piuttosto significativa.

Come precisato dallo stesso Sindaco, non ci sarebbero state lamentele
da parte delle famiglie interessate, alle quali è stata indirizzata una lettera
aperta con le motivazioni della decisione di sospensione del servizio di
trasporto scolastico.

Gli organi competenti dell’Arma dei Carabinieri del Comando pro-
vinciale di Forlı̀-Cesena, dopo aver esaminato i fatti e le documentazioni
acquisite, hanno in ogni caso ritenuto non configurabile l’ipotesi di atto
penalmente perseguibile per il reato di interruzione di pubblico servizio.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Davico

(10 marzo 2009)
____________

CARRARA, TOTARO, DI GIACOMO, GALIOTO, PALMIZIO, DE
GREGORIO, GRAMAZIO, IZZO, GENTILE, ORSI, FIRRARELLO,
FERRARA, MAZZARACCHIO, PASTORE, COMINCIOLI, ZANETTA,
MALAN, VIZZINI, CURSI, GRILLO, RIZZOTTI, CUTRUFO, AMATO,
DELOGU, SACCOMANNO, SCIASCIA, TOMASSINI, CASOLI,
SCOTTI, SCARABOSIO, DE ECCHER, VALDITARA, ASCIUTTI,
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POSSA, VETRELLA, LICASTRO SCARDINO, DELL’UTRI, D’AM-
BROSIO LETTIERI, SANCIU, MESSINA. – Al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali. – Premesso che:

con la comunicazione in data 1º agosto 2008 (Registro ufficiale
0005099) il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali rispon-
deva all’atto ispettivo 4-00218 a prima firma del primo interrogante nella
quale venivano evidenziate numerose situazioni in cui l’operato del-
l’ENCI, soprattutto nella gestione del Libro genealogico del Cane di razza,
è stato connotato da palesi violazioni di legge e dei disciplinari ministe-
riali;

nella suddetta risposta scritta il Ministro espone, quale presupposto
della disamina di singoli punti di cui all’interrogazione (indicati dalla let-
tera a alla lettera f), che l’ENCI sia un soggetto giuridico privato e che –
si legge testualmente – «Il fatto di gestire il libro genealogico del cane di
razza non comporta mutamenti della natura giuridica dell’ente, né, tanto-
meno, sottintende una delega di poteri pubblici da parte dello Stato, in
quanto l’attività in parola non deriva dallo Stato ma dai soci cinofili
che hanno istituito il libro in questione»;

al riguardo, in via preliminare, occorre evidenziare ad avviso degli
interroganti l’erroneità di tale premessa in quanto se non sussistono dubbi
sulla natura privata dell’ENCI quale compagine di formazione associativa,
parimenti non pare che possa essere contestata l’assunzione da parte dello
stesso ente di pubbliche funzioni, avvenuta con l’entrata in vigore del de-
creto legislativo n. 529 del 1992, ed in particolare dell’articolo 2, che ha
attribuito ad associazioni aventi determinate caratteristiche l’istituzione e
la tenuta dei libri genealogici;

sotto tale profilo non risulta pertinente il richiamo, avvenuto nella
citata risposta, della sentenza della Cassazione sez. unite civili n. 1404 del
2 marzo 1972, che afferma la natura privata dell’ente per quanto in effetti
riferito ad una contesa relativa al rapporto associativo (mancata conces-
sione dell’affisso che l’ENCI attribuiva con l’esercizio dei poteri associa-
tivi) quando, diversamente, il T.A.R. Lombardia nella sentenza n. 1554/
2004, proprio a seguito dell’attribuzione di funzioni istituzionali con la
legge n. 529 del 1992, ha deciso che: «riflesso della natura pubblicistica
della funzione espletata dall’E.N.C.I. (tenuta del libro genealogico) sono
la sottoposizione a vigilanza ministeriale e che esso è venuto assumendo
nel tempo funzioni pubblicistiche, essendo deputato – quale associazione
di allevatori – alla tenuta del libro genealogico e del registro anagrafico
degli animali di razza ed al rilascio delle relative certificazioni (necessarie
per la commercializzazione di detti animali e dei loro prodotti genetici:
cfr. art. 2 e 5 decreto legislativo 30 dicembre 1992 n. 529)». Di conse-
guenza è stata riconosciuta la giurisdizione del giudice amministrativo
per «gli atti che direttamente attengono all’esercizio di funzioni di natura
pubblica, cioè quelli immediatamente riconducibili alla tenuta del libro ge-
nealogico e – solo in quanto occorra (ai sensi dell’art. 3 del disciplinare)
allo svolgimento delle attività del libro genealogico – al Corpo degli
esperti»;
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quindi non può essere disconosciuto da parte del Ministro il fatto
che l’ENCI, proprio in forza dell’art. 2 del decreto legislativo n. 529
del 1992 – emanato in applicazione della direttiva 91/174/CEE del 25
marzo 1991 – eserciti in via esclusiva sul territorio nazionale le pubbliche
funzioni inerenti la tenuta dei libri genealogici, ossia dei libri da cui ri-
sulta la genealogia e quindi la discendenza dei cani di razza, che consente
il rilascio di documenti aventi pubblica fede (pedegree); inoltre è evidente
che con tale attività l’ENCI svolga un servizio che si rivolge alla genera-
lità degli utenti, non ai soli associati, al punto che in Italia il rilascio del
pedigree, documento avente pubblica fede (non un atto privatistico), è pre-
rogativa esclusivamente dell’ENCI, che applica tariffe differenziate tra as-
sociati e non associati. Se fosse un soggetto esclusivamente privato, come
si legge nella risposta, si paleserebbe l’esercizio di un attività economica
in regime di monopolio, vietato dalla legge;

quindi non può dirsi, come nella risposta all’interrogazione, che
l’ente è privato e che tale rimane anche quando esercita le funzioni di te-
nuta del libro genealogico e di quanto a ciò connesso, dovendo corretta-
mente riconoscersi nell’ente una duplice natura, pubblica e privata, a se-
conda degli atti che pone in essere, con l’applicazione dei principi generali
in tema di trasparenza e correttezza dell’azione amministrativa in caso di
esercizio di pubbliche funzioni;

considerato che:

ancora, non condivisibile ad avviso degli interroganti è l’afferma-
zione – riportata nella risposta – secondo cui «Le richieste approvazioni
ministeriali, della istituzione del libro e dei disciplinari che ne regolano
la tenuta, sono legate alla possibile rilevanza pubblica che l’attività in pa-
rola, che resta comunque privata, può rivestire per l’affidamento dei terzi
sui documenti e le certificazioni che tale libro rilascia»;

la rilevanza pubblica di una attività non può essere «possibile»,
non conoscendo gli atti legislativi e regolamentari una tale genericità ed
incertezza di applicazione; invece, i decreti ministeriali che regolano la te-
nuta del Libro genealogico, le Norme tecniche e il Corpo degli esperti,
confermano la rilevanza pubblica di tali materie, regolate con atto ministe-
riale, il cui esercizio viene attribuito ad un soggetto avente natura privati-
stica (come ad esempio nel tipico caso della società concessionaria di
opere pubbliche) il quale, nello svolgimento di tali funzioni, deve attenersi
ai principi tipici dell’azione amministrativa;

d’altra parte, in ogni caso, l’esercizio sul territorio nazionale delle
funzioni di tenuta del libro genealogico non è oggetto dello scopo associa-
tivo dell’ENCI, risultando invece che tale funzione è stata attribuita in
forza di norma di legge;

rilevato inoltre che:

1) quanto all’identificazione dei cani, la violazione da parte del-
l’ENCI delle norme sulla identificazione dei cani è stata già accertata
dal Ministero che, con la nota in data 4 dicembre 2006, in risposta all’atto
di sindacato ispettivo 4-00833 a firma del primo interrogante, testualmente
dichiarava: «la banca dati dell’ENCI fino al 31 dicembre 2004 doveva ne-
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cessariamente essere in linea con l’anagrafe canina detenuta dalle regioni
(...) invece, con circolare n. 3241 del 24 gennaio 2005, il Direttore gene-
rale dell’ENCI e responsabile dell’Ufficio centrale del Libro genealogico,
richiamando una precedente nota del 1 giugno 2004 informava le delega-
zioni ENCI che gli allevatori titolari e/o associati d’affisso riconosciuto
ENCI/FCI hanno facoltà di registrare al libro genealogico cucciolate iden-
tificabili anche attraverso l’apposizione della propria sigla assegnata dal-
l’ENCI»;

nello specifico sono state accertate la mancata considerazione del-
l’identificativo ufficiale dei cani, che è esclusivamente quello attribuito
dalle Regioni; la mancata uniformazione per tutti i cani nati dal 1º gennaio
2005 e la mancata uniformazione per tutti i cani nati prima del 1º gennaio
2005 nelle Regioni che avevano attivato l’anagrafe canina, adottando l’i-
dentificativo ufficiale (ad esempio la Regione Emilia-Romagna);

invece l’ENCI ha consentito l’iscrizione dei cani mediante tatuag-
gio apposto da allevatori titolari di affisso, quindi a soggetti non in regola
con l’iscrizione all’anagrafe canina come disposto dalla legge n. 281 del
1992;

nella risposta all’interrogazione si dà atto della palese violazione di
norme di legge (la legge n. 281 del 1992 e le leggi regionali) che l’ENCI
ha ritenuto di applicare solo a seguito dell’emanazione da parte del Mini-
stero del decreto ministeriale n. 10065 del 6 luglio 2007, emesso quale
estremo rimedio alla situazione di totale caos verificatosi in ordine alla
identificazione dei cani per la incompatibilità tra l’identificazione ENCI
e quella delle anagrafi canine regionali;

ne consegue che la responsabilità dell’ENCI nella gestione della
pubblica funzione o comunque nell’attività di pubblico interesse è evi-
dente ed acclarata, e non viene meno per quanto successivamente posto
in essere dal Ministero;

peraltro l’ENCI prosegue nella violazione delle norme pubblicisti-
che e nell’ostruzionismo rispetto all’introduzione di principi di trasparenza
in un settore di tale interesse sociale ed economico, con evidenti riflessi
distorsivi sull’attività associativa, in quanto – come si legge nella risposta
all’interrogazione – «Procede (...) a rilento la regolarizzazione dei cani, ri-
feriti ad allevatori titolari di affisso, identificati con il solo tatuaggio. In-
fatti dei 26.614 conteggiati l’anno scorso, solo per 449 è stato completato
l’adeguamento»;

in pratica, non vengono verificati proprio coloro che perpetuano la
qualifica di allevatori in virtù dell’affisso concesso discrezionalmente dal-
l’ENCI, i quali, ancorché privi dei requisiti dettati dal decreto ministeriale
21203 del 8 marzo 2005 per l’iscrizione nel registro degli allevatori,
spesso non hanno un allevamento o anche solo cani di razza. Tutto questo
si perpetua grazie all’anomalo ritardo dell’ENCI nella verifica, cosı̀ con-
sentendo a soggetti privi dei requisiti dettati dai discipliari ministeriali
di qualificarsi allevatori ed ad essere iscritti nell’apposito registro, quindi
ad essere soci allevatori dell’ENCI e ad essere privilegiati a discapito de-
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gli allevatori che esercitano effettivamente l’attività che l’ente dovrebbe
tutelare e promuovere;

occorrerebbe che il Ministero intervenisse per sollecitare la verifica
del possesso dei requisiti di iscrizione Registro da parte degli allevatori
titolari di affisso, verificando prima di tutto i componenti del Consiglio
direttivo, ossia coloro che attualmente gestiscono e rappresentano l’ENCI;

2) relativamente all’attività dell’Ufficio centrale del libro genealo-
gico, l’ENCI ha omesso di istituire l’Ufficio centrale del libro genealo-
gico, in aperta e palese violazione dell’articolo 5 del decreto ministeriale
21095 del 5 febbraio 1996;

al riguardo la risposta all’interrogazione appare del tutto evasiva,
in quanto riporta solo che l’albo degli allevatori e dei proprietari è pubbli-
cato sul sito Internet, che i dati anagrafici e genetici dei cani sono rintrac-
ciabili sul medesimo sito mentre le informazioni relative all’ubicazione
degli allevamenti sono pubblicati solo a richiesta degli stessi allevatori,
e che è avvenuto il potenziamento dei controlli da parte dell’ENCI e l’in-
formatizzazione delle delegazioni;

peraltro si rileva che, per quanto riguarda l’identificazione degli al-
levatori, la mancata pubblicazione della ubicazione degli allevamenti non
può essere giustificata con il rispetto della normativa sulla privacy in
quanto tale informazione non attiene al trattamento di dati sensibili. In-
vece, in questo modo, di fatto si impedisce di avere evidenza degli alle-
vamenti di cani di razza ai fini dell’espletamento dei necessari controlli
e dell’accertamento di coloro che sono titolari di allevamenti solo in virtù
di autodichiarazioni, che l’ENCI non verifica;

in secondo luogo, soprattutto, la risposta non dice nulla per quanto
attiene all’istituzione dell’Ufficio centrale ed all’attività istituzionale che
lo stesso deve svolgere ai sensi del Disciplinare del Libro genealogico;

al riguardo occorre ricordare che l’Ufficio centrale è l’organo che
provvede essenzialmente all’applicazione delle Norme tecniche, al coordi-
namento ed al controllo dell’attività delle delegazioni e del corpo degli
esperti giudici. È, inoltre, lo strumento primario dell’attività di selezione
delle razze canine di interesse zootecnico in quanto da esso dipendono
la corretta conservazione di popolazioni di animali geneticamente distinte
e sane definendo, stabilendo ed accertando i criteri di miglioramento ge-
netico, gli obiettivi di selezione, valutazioni genetiche dei riproduttori, le
condizioni sanitarie delle razze, la valorizzazione economica delle razze;

per cui, del tutto diversamente da quanto risposto dal Ministro,
l’Ufficio centrale non è stato istituito dall’ENCI, e quindi non svolge le
importanti funzioni attribuite per la selezione genealogica, in ciò palesan-
dosi ancora una volta l’elusione da parte dell’ENCI delle norme dettate
dal Disciplinare ministeriale;

3) quanto alla questione SIPS, nella stessa risposta il Ministro evi-
denzia la violazione delle norme statutarie da parte dell’ENCI che, per
quanto attiene alla questione, è intervenuta senza motivo sull’assetto so-
ciale di un proprio socio collettivo, obbligandolo a subire una deminutio

delle proprie competenze e dei propri associati;
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si prende atto con favore che il Ministero abbia invitato l’ENCI ad
evitare per il futuro qualsiasi riconoscimento di nuove associazioni per
razze o gruppi di razze già oggetto di tutela da parte di soci collettivi esi-
stenti. Ma questo non emenda la violazione commessa dagli organi del-
l’ENCI cui, ancora una volta, ha dovuto porre rimedio il Ministero me-
diante l’esercizio dei poteri di controllo;

di fatto è ormai necessario ed improcastinabile riaffidare le 15
razze di segugi, toltele senza ragione, alla SIPS, in quanto è evidente
che l’ENCI non intende retrocedere dalla deliberazione presa in aperto
contrasto con il suo stesso statuto;

4) quanto alla Commissioni di disciplina, la materia attiene certa-
mente ad aspetti privatistici associativi. Peraltro, non può non interessare
il Ministro il mancato rispetto da parte dell’ENCI, ente cui ha attribuito
pubbliche funzioni, degli imprescindibili diritti della persona sanciti dalla
Carta costituzionale, posto che tali principi lo stesso ENCI viola con l’e-
sercizio dell’attività disciplinare, in modo discriminatorio, proprio nei con-
fronti di coloro che denunciano violazioni e omissioni. Cosı̀ è accaduto al
signor Veronesi, sottoposto a procedimento disciplinare solo per aver de-
nunciato al Ministro i fatti, già accertati, evidenziati nell’interrogazione
parlamentare;

a ciò si aggiunga che la sospensione dalla qualifica di socio del-
l’ENCI comminata dalle Commissioni di disciplina, secondo quanto ri-
tiene il suddetto ente, impedisce non solo la partecipazione alla vita della
compagine associativa ma non consente nemmeno la partecipazione alle
verifiche zootecniche e quindi non consente agli allevatori sanzionati la
promozione della selezione dei cani, che è una attività avente pubblico in-
teresse;

5) relativamente al maltrattamento animali, la risposta all’interro-
gazione non fa venir meno il fatto che l’ENCI disattende la funzione de-
legata in forza di legge di tutelare la cinofilia e la selezione zootecnica in
quanto omette di modificare gli standard delle razze canine (Dobermann,
Mastino napoletano e Cane corso), che ancora oggi ammettono la caudec-
tomia e la conchettomia, favorendo la partecipazione alle mostre di cani
mutilati, nonostante ciò sia vietato dalla normativa europea. In definitiva
l’ENCI avalla di fatto il perpetuarsi di comportamenti in violazione del-
l’ordinanza del ministro Turco, sui quali si era espresso negativamente an-
che il comitato di Bioetica nazionale nel maggio 2006;

6) con riferimento alla proroga dei termini per la verifica dei requi-
siti di iscrizione all’albo degli allevatori, il Ministro riconosce che il de-
creto di proroga concesso per la terza volta all’ENCI affinché lo stesso
provvedesse alla istituzione del Registro degli allevatori, anche questo mo-
tivato dalla colpevole inerzia dello stesso ente, consentiva il mantenimento
di una «situazione di indeterminatezza» che costituiva «fonte di possibile
contenzioso per disparità di trattamento tra gli allevatori, con l’equipara-
zione di soci in possesso di cani e soci che ne sono privi»;

per la verità, questa palese violazione delle norme ministeriali av-
viene ancora, posto che, come sopra richiamato, lo stesso Ministro eviden-
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zia che «la regolarizzazione dei cani, riferiti ad allevatori titolari di af-
fisso, identificati con il solo tatuaggio è avvenuto, solo per 449 rispetto
a 26.614 conteggiati l’anno scorso». In definitiva non vengono verificati
proprio coloro che non posseggono più cani e quindi un allevamento, e
che continuano ad essere considerati soci allevatori ed a gestire ed a rap-
presentare l’ENCI in Consiglio direttivo;

infine, viene dato atto che il decreto ministeriale è stato annullato,
a seguito del ricorso promosso da alcuni allevatori;

premesso, inoltre, che:

in conclusione, lo stesso Ministro riconosce che si siano verificate
le carenze segnalate nell’interrogazione ed accertate negli anni precedenti
per quanto attiene allo svolgimento delle funzioni inerenti alla tenuta e
alla gestione del libro genealogico. Anche se tali carenze risulterebbero
avviate «verso il superamento», grazie all’intervento del Ministero, ciò
non può tuttavia nascondere l’incapacità dimostrata dall’ENCI, nella pas-
sata e nell’attuale gestione (nell’attuale Consiglio direttivo sono presenti
nove undicesimi del precedente organo), nell’assolvere ai compiti istitu-
zionali affidati;

inoltre, il livello di conflittualità giudiziale cui fa riferimento la ri-
sposta non è conseguenza della fisiologica litigiosità degli associati, ma
testimonia una gestione per nulla trasparente da parte dei medesimi sog-
getti (il precedente Consiglio direttivo è stato confermato per nove undi-
cesimi) delle attribuzioni inerenti la tenuta del LOI, come documentato
dalle continue violazioni delle norme statali, regionali, ministeriali ed as-
sociative da parte del precedente e dell’attuale gestione dell’ENCI;

il commissariamento si rende quindi necessario ed opportuno pro-
prio perché le carenze si sono manifestate nell’esercizio delle funzioni
pubbliche attribuite all’ente;

al riguardo, anche a riprova della correttezza della procedura, oc-
corre tenere conto del fatto che l’ENCI è stato sottoposto ad un precedente
commissariamento straordinario per la mancata approvazione del regola-
mento dell’ENCI di attuazione dello statuto, con la nomina dell’on. Ber-
lato. L’esito di tale procedura, ancora differentemente da quanto riportato
nella risposta alla interrogazione, è stato il raggiungimento dell’obiettivo
prefissato, con l’approvazione del Regolamento e lo svolgimento della ele-
zione degli organi associativi,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo intenda adottare iniziative nei confronti
dell’Ente nazionale cinofilia italiana che persiste nell’avallare comporta-
menti contrari alla legge ed ai regolamenti nazionali;

se quindi intenda procedere con la nomina di un commissario ad
acta per la tenuta del Libro genealogico, in applicazione della legge n.
529 del 1992 e del Disciplinare del Libro genealogico per la tutela dei
cani di razza;

infine, alla luce delle normative vigenti e di tutto quanto descritto,
considerata la natura pubblicistica delle funzioni svolte dall’ENCI, se ri-
tenga opportuno intervenire con gli atti che riterrà più idonei sul quadro



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 748 –

Risposte scritte ad interrogazioni19 Marzo 2009 Fascicolo 32

normativo dell’ente stesso al fine di dotare il Ministero di strumenti suf-
ficientemente efficaci di controllo tali da comportare il rispetto delle
norme. Nel caso in cui, poi, intenda contemplare detta ipotesi, se intenda
anche dare maggior peso alle Regioni, considerata la natura associativa
dell’ente medesimo.

(4-01202)
(1º ottobre 2008)

Risposta. – In primo luogo, si ritiene opportuno far presente che il
decreto legislativo n. 29 del 1992 non attribuisce all’ENCI alcuna fun-
zione pubblica, cosı̀ come non delega alle associazioni allevatori ricono-
sciute ed in possesso di particolari requisiti il potere pubblico di istituire
libri genealogici e registri anagrafici, per il semplice fatto che detti libri e
registri non rappresentano emanazione di potere pubblico, bensı̀ vengono
costituiti da associazioni private di allevatori. Peraltro si è ritenuto di re-
golamentare il settore richiedendo alle associazioni che chiedono il ricono-
scimento di tali gestioni, il possesso di determinati requisiti tra cui la per-
sonalità giuridica. Inoltre, attraverso l’approvazione del disciplinare che
regola la tenuta ditali libri e registri, si verifica la funzionalità ed efficacia
di detti strumenti che acquistano, soprattutto per le certificazioni degli ani-
mali, rilevanza pubblica.

In tal senso il richiamo alla sentenza TAR Lombardia n. 1554/2004
che qualifica di natura pubblicistica le attività strettamente inerenti al libro
genealogico ENCI è anche accettabile, ma ciò non esclude che l’ente con-
tinui ad essere un soggetto privato che utilizza strumenti privatistici e che
il controllo operato dall’amministrazione avvenga su atti ed attività del-
l’ente, nel senso che i regolamenti e le norme sono formulati direttamente
dagli organi dell’ente e non imposti dal Ministero il quale ne verifica in-
vece legittimità, congruenza ed applicazione.

La circostanza che solo l’ENCI tenga un libro genealogico delle
razze canine approvate dall’amministrazione dipende dal fatto che solo
detto ente, con personalità giuridica, ha richiesto tale approvazione e ap-
pare naturale che lo stesso, come tutte le altre organizzazioni che gesti-
scono libri genealogici, applichi tariffe differenziate tra soci che pagano
le quote associative e non associati a cui viene prestato un servizio sog-
getto a pagamento. Si tratta comunque, ai sensi di statuto, di ente privo
di scopo di lucro e quindi non avente natura commerciale.

Inoltre, a differenza di quanto dichiarato, l’art. 2 dello statuto ENCI
che prevede lo scopo di tutelare le razze canine, migliorandone ed incre-
mentandone l’allevamento, eccetera, afferma che per il conseguimento di
tali fini l’ente, tra l’altro, «cura la tenuta dei libri genealogici e registri
anagrafici nel rispetto della normativa vigente, sulla base di appositi disci-
plinari approvati con decreto di questo Ministero, in armonia con le nor-
mative comunitarie, con particolare riguardo al D. Lvo 30/12/1992 n. 529,
attuativo della direttiva CEE n. 91/174, nonché nel rispetto degli indirizzi
della Federazione Cinologica Internazionale (F.C.I.) in quanto compati-
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bili». Del resto l’ENCI gestiva tale libro fin dalla sua costituzione e tale
funzione non gli è stata attribuita in forza di legge.

Passando quindi ai vari punti prospettati, si formulano le seguenti os-
servazioni.

1. Identificazione dei cani: si riconosce che la situazione è stata re-
golarizzata grazie al decreto ministeriale n. 10065 del 6 luglio 2007 ed
ai successivi atti suggeriti all’ENCI (circolari, eccetera) al fine di dare cor-
retta attuazione agli interventi nei termini stabiliti dal decreto. Conseguen-
temente, l’ENCI ha inviato lettera a tutti gli allevatori invitandoli a fornire
il numero di microchip dei propri animali entro una data certa. Ciò ha
comportato anche oneri per adeguare la struttura informatica al fine di po-
ter acquisire la nuova informazione. Detta iniziativa ha cominciato a dare i
suoi frutti dal mese di ottobre.

2. Ufficio centrale del libro genealogico: detto ufficio è regolarmente
istituito ai sensi del decreto ministeriale n. 21095 del 5 febbraio 1996 ed è
costituito dagli uffici dell’ENCI sotto la responsabilità del Direttore gene-
rale che si avvale della collaborazione di due caposervizio: uno tecnico ed
uno amministrativo. Peraltro si è potuto notare la poca autonomia opera-
tiva dell’ufficio in questione, in quanto spesso le scelte sembrerebbero
condizionate dall’indirizzo politico del Consiglio di amministrazione an-
che laddove trattasi di meri modelli organizzativi tecnici, di adeguamento
alla normativa vigente o di semplici verifiche sull’osservanza delle dispo-
sizioni del disciplinare. In taluni casi è stata rilevata la tendenza ad inve-
stire delle problematiche altri organi, quali la Commissione tecnica cen-
trale, il Comitato esperti o la Commissione di disciplina, con la conse-
guenza che i tempi si dilatano e le responsabilità sono difficilmente indi-
viduabili.

In merito poi alla mancata pubblicazione on line dell’ubicazione de-
gli allevamenti, si fa presente che tale dato non è a disposizione di tutti gli
utenti neppure nelle banche dati di altri libri genealogici, compresa l’ana-
grafe bovina pubblica, bensı̀ è sempre a accessibile a coloro che sono pre-
posti ai controlli, Infatti, come previsto dall’art. 11 delle norme tecniche
approvate con decreto ministeriale n. 21203 dell’8 marzo 2005, l’ENCI
rende pubblicamente consultabili, nel rispetto della legge sulla privacy,
le informazioni relative all’identificazione degli allevatori e dei proprietari
iscritti al registro, nonché quelle relative alle caratteristiche anagrafiche,
morfologiche, funzionali, genetiche, genealogiche e sanitarie dei cani
iscritti al libro genealogico. Ma non è prevista la consultazione pubblica
di detti dati accoppiati. Carenti, invece, appaiono i criteri e le modalità
operative per la denuncia, l’accertamento, la registrazione dei cambi di
proprietà dei cani cosı̀ come le disposizioni sanzionatorie per le violazioni.

3. Questione SIPS: la posizione di questa amministrazione è ben
nota; l’ENCI, in ogni caso, a fronte delle indicazioni obiettive del Mini-
stero, non trova altro modo di interloquire se on quello di far scrivere
ad un legale che ribadisce la piena libertà dell’ente, in quanto privato,
di poter agire autonomamente anche in contrasto con lo statuto. È quindi
evidente la volontà di non tenere in considerazione alcuna osservazione
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ministeriale. Va inoltre sottolineato come, in coincidenza con detti eventi,
siano pervenute anche al Ministero esposti-denunce da parte di 23 soci
SIPS (i soci SIPS sono, complessivamente, oltre 18.000) a carico di am-
ministratori, sindaci e Presidente della stessa SIPS, per presunte irregola-
rità di natura contabile e presunti vizi nella costituzione dell’assemblea del
1º marzo 2008. Questa amministrazione, senza entrare nel merito delle ir-
regolarità e dei vizi lamentati, ha fatto osservare ai soci denunzianti ed al-
l’ENCI come i vizi prospettati apparissero quanto mai generici, non con-
fortati da elementi di prove e per di più risalenti al passato. L’ENCI è
stato quindi invitato ad evitare qualsiasi rischio di strumentalizzazione.
Il risultato di tutto ciò è stato il deferimento da parte dell’ENCI dell’intero
Consiglio di amministrazione SIPS alla Commissione di disciplina, nono-
stante il Comitato esecutivo ENCI fin dal 20 maggio 2008 avesse già re-
lazionato nel senso di non ravvisare motivazioni che legittimassero un in-
tervento del Consiglio direttivo dello stesso ENCI.

4. Commissioni di disciplina: la circostanza che nella stessa interro-
gazione venga dichiarato che «la materia attiene ad aspetti privatistici as-
sociativi» implica che questo Ministero possa, come già ampiamente fatto,
solo stigmatizzare il non obiettivo e regolare utilizzo di detti organismi e
sollecitare l’adozione di una normativa interna che ne circoscriva le com-
petenze ad irregolarità legate esclusivamente ad ambiti di mancata osser-
vanza della deontologia e correttezza sportiva e dello statuto, ai sensi del-
l’art. 27 dello statuto medesimo. Per quanto riguarda invece le violazioni
agli obblighi degli allevatori in merito al funzionamento del libro genea-
logico (artt. l5, 16 e 17 del disciplinare) le sanzioni minori previste sono
disposte direttamente dall’Ufficio centrale, mentre quelle più gravi sono
deliberate dall’ENCI, su proposta dell’ufficio centrale e su conforme pa-
rere della Commissione tecnica centrale. La pratica corrente è invece il
diffuso rinvio alla Commissione di disciplina, molto spesso anche per
«reati di opinione» con effetti impropri, quali la sospensione dell’alleva-
tore dall’albo e dell’animale dal libro.

5. Proroga dei termini: il decreto ministeriale, poi annullato, cosı̀
come risulta dal ricorso al TAR Lazio, attuava un’ulteriore proroga per
consentire l’accertamento dei requisiti necessari per essere iscritti all’albo
degli allevatori e quindi soci individuali ENCI, ai sensi dell’art. 3, comma
1, dello statuto. In realtà, con riferimento alla verifica del mantenimento
dei requisiti di cui sopra, va sottolineato come questa amministrazione,
a seguito di segnalazioni, in vista dell’assemblea dell’aprile 2008, avesse
inviato all’ENCI apposita raccomandazione a verificare la regolare titola-
rità del diritto di voto ed in particolare a verificare, tra l’altro, che i soci
allevatori singoli risultassero regolarmente iscritti al registro allevatori,
permanendo il possesso dei requisiti richiesti. Dal verbale del Comitato
esecutivo del 20 maggio 2008 risulta che il Direttore generale dichiara
che la ministeriale in questione è pervenuta in data successiva allo svolgi-
mento dell’assemblea, senza alcun commento, come sarebbe logico aspet-
tarsi, sul carattere superfluo di detto invito, dato che l’ente era comunque
tenuto ad effettuare dette verifiche. Ancora, nel verbale stesso si precisa,
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che il Consiglio direttivo, già in data 3 ottobre 2006, aveva sottolineato
testualmente che «l’uscita dal Registro degli allevatori non comporta la
perdita della qualifica di socio allevatore ENCI, in quanto questa ipotesi
non è contemplata tra le cause espressamente previste dall’art. 7 dello sta-
tuto soci dell’ENCI». Tale delibera è stata pubblicata sulla rivista «I nostri
cani». Da ciò si deduce che, anche ammettendo la regolare tenuta del re-
gistro allevatori, detto strumento non sembrerebbe essere utilizzato per lo
scopo per il quale è stato istituito e cioè quello di costituire un requisito
necessario perché i soci singoli possano essere considerati tali.

Relativamente, infine, alla richiesta di commissariamento dell’ENCI,
si fa presente che si stanno valutando attentamente tutte le possibili solu-
zioni al fine di risolvere completamente tutti i problemi segnalati, soprat-
tutto in considerazione del fatto che la maggioranza delle questioni indi-
cate attengono all’esercizio di competenze pubbliche.

Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali

Zaia

(13 marzo 2009)
____________

DELLA SETA. – Al Ministro del lavoro, della salute e delle politi-
che sociali. – Premesso che:

l’Associazione italiana Tinnitus-Acufene (AIT Onlus), che ha sede
a Lavariano (Udine) e che annovera 2.000 iscritti in ogni parte d’Italia, ha
quale scopo sociale la tutela dei diritti delle persone affette dalla patologia
dell’acufene, nonché la promozione della conoscenza di questa malattia
presso istituzioni, centri di ricerca e opinione pubblica;

l’acufene è una patologia costituita da rumori che, sotto forme di
fischi, ronzii, fruscii, crepitii, soffi o pulsazioni, si originano all’interno
del corpo umano o all’interno dell’apparato uditivo stesso e vengono illu-
soriamente percepiti alla loro prima comparsa come fastidiosi suoni prove-
nienti dall’ambiente esterno;

questa malattia, solo in apparenza trascurabile, tende invece a
creare un vero e proprio stato invalidante, coinvolgendo l’assetto psicolo-
gico ed emozionale del malato, la sua vita di relazione, il ritmo sonno-ve-
glia, le attitudini lavorative, il livello di attenzione e concentrazione, indu-
cendo o potenziando stati ansioso-depressivi, ripercuotendosi gravemente
sulla qualità della vita;

si sono riscontrati casi in cui la persistenza dell’acufene nel tempo
e la sua dimensione fortemente invalidante hanno portato a stati di
estrema depressione che hanno avuto anche drammatiche conseguenze;

l’associazione segnala di ricevere un altissimo numero di richieste
volte a ottenere informazioni circa le strutture di cura specializzate, gli
esperti in materia o anche semplici consigli da parte di chi inizia ad af-
frontare l’acufene;

l’associazione denuncia come ad oggi, in Italia, tale patologia non
sia ancora sufficientemente conosciuta né adeguatamente studiata, nono-
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stante sondaggi specializzati vi abbiano rilevato l’esistenza di oltre 2 mi-
lioni di persone affette da forme di acufene; l’associazione ha avanzato
presso il Ministero della salute la richiesta di promuovere la ricerca scien-
tifica per lo studio di tale patologia, ricevendone assicurazione che la ri-
chiesta era stata inoltrata alla Direzione generale competente in materia;

nonostante si sostenga pressoché con le sole quote associative, l’as-
sociazione si è anche fatta promotrice di borse di studio presso gli atenei
di Trieste e Udine su argomenti attinenti gli acufeni, ed ha avviato una
collaborazione con il Dipartimento di scienze fisiologiche-farmacologiche
dell’Università di Pavia, supportando uno specifico programma di ricerca;

al fine di sensibilizzare l’opinione pubblica, l’associazione si è ri-
volta a trasmissioni televisive «di servizio» quali ad esempio «Mi manda
Raitre», ed è riuscita ad ottenere che all’acufene venissero dedicati servizi
su organi d’informazione della carta stampata a larga diffusione, a seguito
dei quali vi è stato un ampio riscontro postale,

si chiede di conoscere:

se il Ministro in indirizzo intenda immediatamente intervenire per
riconoscere, ai sensi del decreto ministeriale n. 329 del 1999 e successive
modifiche, l’acufene come malattia cronica e invalidante, cosı̀ da permet-
terne l’inserimento nei Livelli essenziali di assistenza;

se abbia adottato, o intenda adottare, delle iniziative atte a promuo-
vere studi e ricerche scientifiche su tale grave patologia, al fine di svilup-
pare un efficace protocollo terapeutico, e, in caso affermativo, come esse
si siano sostanziate.

(4-00781)
(11 novembre 2008)

Risposta. – Ancora oggi, nella maggior parte dei casi, non è chiara la
causa dell’origine dell’acufene; tuttavia la ricerca in questo campo sta pro-
gredendo e, anche grazie a strumenti innovativi come le tecniche di neu-
roimaging che consentono di osservare l’attivazione delle aree del cervello
deputate all’elaborazione dei segnali acustici, si stanno acquisendo impor-
tanti informazioni sulla relativa eziologia.

Dal punto di vista terapeutico; nuove e più efficaci strategie sono in
via di sviluppo, come il recente metodo di cura denominato «esposizione a
rumore bianco fenestrato», che promette di produrre un sensibile miglio-
ramento della sintomatologia in un lasso di tempo notevolmente inferiore
a quello dei trattamenti attualmente disponibili.

Relativamente all’incidenza, secondo gli studi condotti negli ultimi
10 anni in Germania, nel Regno Unito e in altre nazioni europee, risulta
che mediamente circa il 10-20 per cento della popolazione europea ne
ha sofferto almeno una volta nella vita; alcuni studi condotti in Italia su
campioni limitati di pazienti hanno dimostrato come anche nel nostro
Paese la prevalenza sia analoga (con una stima di circa 3 milioni di sog-
getti interessati alla patologia).



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 753 –

Risposte scritte ad interrogazioni19 Marzo 2009 Fascicolo 32

Tuttavia, da un’analisi della letteratura scientifica risulta che una
stima ufficiale della diffusione del problema, effettuata su un ampio nu-
mero di individui rappresentativo dell’intera popolazione nazionale, non
è al momento disponibile.

Gli acufeni non sono ricompresi fra le malattie croniche e invalidanti,
ai sensi del decreto ministeriale 28 maggio 1999, n. 329, e successive mo-
difiche, in quanto nella individuazione delle patologie si è ritenuto che tale
condizione non rispondesse a tutti i criteri previsti dal decreto legislativo
29 aprile 1998, n. 124, ossia gravità clinica, grado di invalidità e onerosità
della quota di partecipazione derivante dal costo delle prestazioni utili al
medico per effettuare un corretto follow up della malattia.

Tale valutazione è stata confermata nella proposta di aggiornamento
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 novembre 2001,
concernente i Livelli essenziali di assistenza, al momento in fase di predi-
sposizione.

Peraltro, il decreto ministeriale 5 febbraio 1992 «Approvazione della
nuova tabella indicativa delle percentuali d’invalidità per le minorazioni e
malattie invalidanti», che fa riferimento all’incidenza delle infermità inva-
lidanti sulle capacità lavorative, prevede al cod. 4001 gli acufeni perma-
nenti o subcontinui di forte intensità e insorti da più di tre anni, sia
pure con una percentuale di modesta entità.

Pur riconoscendo la rilevanza di tale disturbo, questo Ministero te-
nuto conto di quanto sopra precisato e delle risorse economiche disponi-
bili, ha ritenuto di privilegiare negli anni passati il finanziamento della ri-
cerca relativa a patologie maggiormente diffuse presso la popolazione e ad
alto rischio per la salute.

Il Sottosegretario di Stato per il lavoro, salute e politiche sociali

Fazio

(13 marzo 2009)
____________

PORETTI, PERDUCA. – Al Ministro del lavoro, della salute e delle
politiche sociali. – Premesso che:

come rilevato dall’Associazione per i diritti degli utenti consuma-
tori (Aduc), l’Ufficio per la tutela dei consumatori di Duesseldorf (Germa-
nia) mette in guardia dall’indossare costumi e maschere a diretto contatto
con la pelle: diversi articoli contengono colori a dispersione, suscettibili di
causare allergie, e nel peggiore dei casi potrebbero anche essere cancero-
geni. A seconda della tecnica e del materiale usato, le sostanze coloranti
possono non essere fissate correttamente, e quindi sciogliersi con il su-
dore;

in Germania di solito, a ridosso del carnevale, scattano i controlli
su vestiti, parrucche, cappelli e maschere per verificare la permeabilità dei
colori; negli ultimi anni ne sono venuti alla luce di sconsigliabili, utilizzati
soprattutto da produttori asiatici. Già l’Ufficio federale per la valutazione
dei rischi (BfR) aveva chiesto di rinunciare all’impiego di otto colori a
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dispersione per tessuti che vanno a contatto diretto della pelle. I produttori
tedeschi assicurano che non li adoperano più, ma i tessuti possono essere
colorati in altri Paesi ed essere importati,

si chiede di sapere:

se in Italia siano state eseguite, o siano tuttora in atto, indagini su
tessuti e maschere usate per il carnevale, e, in caso affermativo, quali
siano stati gli esiti di tali indagini, ovvero verosimilmente quando e presso
quale organo di informazione saranno resi pubblici;

se non si intenda, altrimenti, disporre urgenti controlli sulla confor-
mità e sull’innocuità per la salute umana dei materiali usati per la fabbri-
cazione di maschere, costumi e travestimenti usati per il carnevale.

(4-01079)
(3 febbraio 2009)

Risposta. – In merito a quanto rappresentato, si precisa che le segna-
lazioni afferenti al sistema comunitario per lo scambio rapido di informa-
zioni (RAPEX) fra gli Stati membri e la Commissione (istituito dalla di-
rettiva 2001/95/CE al fine di assicurare un elevato livello di tutela dei
consumatori e degli utenti), relative a maschere, costumi e parrucche di
carnevale (solitamente di produzione cinese), hanno riguardato negli
anni scorsi essenzialmente problematiche connesse alla non conformità
dei parametri relativi all’infiammabilità e, per le maschere, all’inadeguata
ventilazione, di competenza del Ministero dello sviluppo economico.

Nel 2008 vi è stata la segnalazione (notifica 661/08) di una maschera
horror, di produzione cinese, contenente ftalato DEHP, non consentito
dalla direttiva 2005/84/CE, ed un colorante indesiderato, disperse orange
37/76; pertanto questo Ministero ha dato disposizione ai Carabinieri per
la tutela della salute – NAS di verificarne la presenza sul territorio nazio-
nale e di provvedere all’eventuale sequestro cautelativo ed al campiona-
mento per la verifica di pericolosità.

Ad oggi tale articolo non è stato rinvenuto.

Recentemente la Germania ha segnalato (notifica 104 del 2009) il
rinvenimento di un costume di carnevale, di produzione cinese, con pre-
senza di coloranti azoici, che per scissione rilasciano ammine aromatiche
vietate negli articoli tessili (decreto del Ministro della salute 4 luglio
2005).

Nella suddetta notifica l’Italia non figura tra i Paesi di destinazione;
comunque, non potendosi escludere altri circuiti di importazione, anche in
questo caso è stata attivata la collaborazione dei NAS per la ricerca in
campo nazionale.

Tale ricerca è tuttora in corso.

Si segnala infine che una sintesi degli esiti delle indagini afferenti al
sistema RAPEX, concernenti prodotti pericolosi, sia come reazioni alle
notifiche, sia, nel caso di prodotti non ancora notificati in Europa, come
nuovi allarmi per i consumatori è disponibile sul sito istituzionale del Mi-
nistero.
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Più in generale si precisa che questo Ministero ha avviato il progetto
CCM concernente «Istituzione di un Osservatorio nazionale per la valuta-
zione dei rischi sulla salute da prodotti tessili».

Tale progetto è stato avviato in quanto, sebbene la presenza nei pro-
dotti tessili di coloranti potenzialmente sensibilizzanti o di tracce di so-
stanze tossiche o cancerogene siano state oggetto di numerose ricerche
che hanno portato all’individuazione di sostanze pericolose da eliminare
nei processi produttivi, le stesse ricerche non consentono, tuttavia, né di
definire correlazioni dimostrabili scientificamente con l’insorgenza di pa-
tologie croniche, né di stabilire una definizione condivisa del rischio da
prodotti tessili sia per il processo produttivo sia per il loro utilizzo.

Il progetto verrà realizzato dall’ISPESL in collaborazione con altri
enti e associazioni; prevede come obiettivo specifico la creazione di un
osservatorio nazionale delle dermatiti da tessuti, al fine di conoscerne la
reale prevalenza nella popolazione, con la possibilità di studiarne l’anda-
mento nel tempo.

Verranno predisposti inoltre protocolli clinico-diagnostici per indivi-
duare le sostanze sensibilizzanti ed irritanti, al fine di evidenziarne la pos-
sibile eliminazione sia nel ciclo produttivo che nel prodotto finale.

Costituisce, inoltre, un ulteriore obiettivo specifico del progetto l’ag-
giornamento della banca dati sulle sostanze utilizzate nel settore tessile.

Il Sottosegretario di Stato per il lavoro, salute e politiche sociali

Fazio

(13 marzo 2009)
____________

PORETTI, BONINO, PERDUCA. – Al Ministro del lavoro, della sa-

lute e delle politiche sociali. – Premesso che:
l’8 ottobre 2008 è stato annunciato che il Premio Nobel per la me-

dicina nel 2008 sarà conferito, a pari merito, al professor Harald zur Hau-
sen, per i suoi studi che hanno dimostrato come, nella donna, il carcinoma
della cervice dell’utero sia da attribuirsi nella quasi totalità dei casi al con-
tagio dal virus del papilloma umano (HPV);

la scoperta, che il premio Nobel zur Hausen aveva già ipotizzato
nel 1976, è di fondamentale importanza per la prevenzione da una forma
di tumore che ogni anno in Europa colpisce più di 33.000 donne di cui
circa 15.000 muoiono (in Italia l’incidenza annua è di circa 3.500 casi,
di cui oltre 1.000 portano al decesso), poiché ha dato impulso allo studio
e alla sperimentazione di un vaccino anti papilloma virus, disponibile in
Europa dal 2006, efficace contro il contagio dal virus e contro l’insor-
genza di lesioni tumorali e pre-tumorali della cervice uterina in più del
99 per cento dei casi;

il 28 febbraio 2008 il Ministro della salute pro tempore Livia
Turco annunciava in conferenza stampa una campagna di vaccinazione
pubblica e gratuita contro il virus del papilloma delle giovani donne in
età tra gli 11 e i 12 anni;



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 756 –

Risposte scritte ad interrogazioni19 Marzo 2009 Fascicolo 32

in data 23 aprile 2008 è stato presentato il decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri di aggiornamento dei livelli essenziali di assi-
stenza (LEA) che comprendeva (Allegato 1, tabella A, n. A3), tra le pre-
stazioni garantite dal servizio sanitario nazionale, «le vaccinazioni per la
prevenzione delle infezioni da Papillomavirus Umano (HPV), limitata-
mente alle bambine nel 12º anno di vita»;

in data 25 giugno 2008, il Ministro del lavoro, salute e politiche
sociali Maurizio Sacconi, nel corso di un’audizione in XII Commissione
permanente (Affari sociali) della Camera dei deputati, ha riferito che: «i
nuovi Lea, voluti dall’ex ministro della Salute Livia Turco, per »rimpol-
pare« le prestazioni offerte dal Ssn, non esistono per una ragione ogget-
tiva: la Corte dei Conti non li ha registrati» e in successive dichiarazioni
alla stampa dichiarava la revoca del decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri 23 aprile 2008 definendolo «un libro dei sogni senza copertura
finanziaria, a cui manca il bollino d’approvazione della Ragioneria gene-
rale, che ha valutato in un miliardo di euro le spese aggiuntive»;

il 30 luglio 2008 il Sottosegretario di Stato con delega alla salute
Ferruccio Fazio, nel corso della conferenza stampa sull’attuazione del pro-
gramma di Governo in ambito sanità, annunciava che un nuovo decreto
relativo alla definizione di nuovi LEA sarebbe stato emanato entro il pros-
simo 31 ottobre,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo intenda confermare che un nuovo de-
creto recante la definizione di nuovi LEA è attualmente in fase di prepa-
razione da parte del Governo e specificare quando ne sarà data attuazione;

se la campagna di vaccinazione gratuita contro le infezioni da pa-
pilloma virus delle bambine nel 12º anno di età rientrerà tra le prestazioni
garantite dal Servizio sanitario nazionale secondo i nuovi LEA;

per quali prestazioni sanitarie sarà prevista la copertura delle spese
da parte del SSN nell’ambito dei nuovi LEA a fronte di quelle già previste
nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 aprile 2008.

(4-00652)
(10 ottobre 2008)

Risposta. – Si precisa che lo schema di decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri del 23 aprile 2008 è stato successivamente tra-
smesso per la registrazione alla Corte dei conti che, con il provvedimento
n. 85 del 24 giugno 2008, ha formulato due diversi rilievi.

Il primo si riferiva all’esigenza di una più specifica e dettagliata
quantificazione della stima degli oneri finanziari derivanti dall’inserimento
di nuove prestazioni per alcune tipologie assistenziali (ad esempio nuovi
dispositivi protesici per l’assistenza protesica, nuove vaccinazioni nella as-
sistenza collettiva, eccetera).

Il secondo aspetto ineriva alla necessità che i processi di deospedaliz-
zazione, nell’ambito dei quali si rendevano possibili economie di portata
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pari o superiore ai maggiori costi connessi alle nuove prestazioni di cui
sopra, fossero resi cogenti attraverso uno specifico richiamo nel testo.

In particolare la Corte ha sostenuto che «risulta necessaria l’indivi-
duazione nel provvedimento della strumentazione normativa, per la realiz-
zazione certa di risparmi cosi imponenti, in particolare in conseguenza
della riduzione dell’offerta ospedaliera».

Per quanto riguarda il primo aspetto, era necessaria una nuova con-
certazione tecnica con la Ragioneria generale dello Stato, che, peraltro,
non aveva ritenuto di esprimere un parete favorevole al provvedimento
in questione; inoltre per il secondo rilievo occorreva una formale e sostan-
ziale modifica del testo, da concordare con le Regioni e con il Ministero
dell’economia e delle finanze.

Non essendo sanabili con semplici chiarimenti le criticità evidenziate
dall’organo di controllo, lo schema di provvedimento è stato pertanto re-
vocato.

Questo Ministero ha svolto gli opportuni approfondimenti, mirati in
particolare a contenere la prescrizione inappropriata delle prestazioni di
assistenza specialistica ambulatoriale ad alto costo, al fine di ridurre con-
siderevolmente l’impatto economico del decreto.

Nulla è stato modificato nel settore della «Prevenzione collettiva e
sanità pubblica», in particolare nella previsione della vaccinazione per
la prevenzione delle infezioni da HPV alle bambine di età compresa tra
gli 11 e i 12 anni.

Relativamente all’aggiornamento del decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, va precisato che dipenderà necessariamente dai tempi e
dai risultati del confronto con le Regioni e Province autonome circa le mi-
sure necessarie per l’efficientamento dell’offerta ospedaliera e l’effettiva
realizzazione di risparmi idonei a fornire adeguata copertura finanziaria
ai nuovi Livelli essenziali di assistenza.

Il Sottosegretario di Stato per il lavoro, salute e politiche sociali

Fazio

(13 marzo 2009)
____________

SARO. – Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali,
per i rapporti con le Regioni e per le politiche europee. – Premesso che:

il Consiglio delle Comunità europee ha adottato la direttiva CEE
91/676 relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato
da nitrati provenienti da fonti agricole pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
Comunità Europea del 31 dicembre 1991 (legge n. 375);

tale direttiva è stata recepita dallo Stato italiano con decreto legi-
slativo 11 maggio 1999, n. 152, e con l’articolo 37, comma 2, della legge
22 febbraio 1994, n. 146 («legge comunitaria 1993»);

considerato che:
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la Giunta regionale del Friuli-Venezia Giulia, con delibera n. 1264
del 26 giugno 2008, ha individuato e delimitato le zone vulnerabili del ba-
cino scolante della laguna di Marano e di Grado;

detta delibera traccia la perimetrizzazione dell’area vulnerabile
considerando la presenza di nitrati nelle acque fluviali della bassa friulana
che insistono sulla laguna e l’eutrofizzazione della stessa includendo, al-
l’interno del bacino drenante delle acque inquinate, quelle aree che non
concorrono all’inquinamento se non in misura trascurabile e includendo,
del pari, aree a vulnerabilità intrinseca bassa che difficilmente possono es-
sere corresponsabili del fenomeno di eutrofizzazione delle acque lagunari;

con successiva delibera n. 1947 del 25 settembre 2008 la Regione
ha provveduto ad emanare il conseguente programma di azione per la tu-
tela ed il risanamento delle acque dall’inquinamento causato da nitrati di
origine agricola per le aziende localizzate in zone vulnerabili;

considerato inoltre che:

il Ministero delle politiche agricole e forestali, con decreto 10879
del 10 ottobre 2005, ha ricostituito l’Osservatorio nazionale pedologico,
organismo che ha provveduto a standardizzare, tra gli altri, i metodi di
analisi del suolo e delle acque;

la Giunta della Regione Friuli-Venezia Giulia ha provveduto a ri-
chiedere al citato Osservatorio il parere tecnico-scientifico relativo alle
due delibere sopra riportate,

si chiede di sapere se il Governo, per quanto di competenza, sia a
conoscenza di tutto quanto sopra esposto e, in caso affermativo, se e
con quali modalità ritenga di dover intervenire al fine di verificare, in at-
tesa della pronuncia dell’Osservatorio nazionale pedologico, che gli atti
emanati dalla Giunta della Regione Friuli-Venezia Giulia siano conformi
alle vigenti normative nazionali e comunitarie.

(4-01209)
(18 dicembre 2008)

Risposta. – In primo luogo, si ritiene opportuno far presente che la
perimetrazione operata in Friuli-Venezia Giulia, concordata tra le autorità
regionali competenti e la Commissione europea e fondata su approfonditi
studi tecnico-scientifici, ha consentito di superare la procedura di infra-
zione aperta a suo tempo dagli organi comunitari a seguito del mancato
recepimento della diretttva CEE 91/676.

Al riguardo, si fa presente che il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, che è l’istituzione competente a trattare con
la Commissione UE le delimitazioni delle zone vulnerabili presentate dalle
Regioni, ha verificato la conformità delle stesse con la normativa nazio-
nale e comunitaria.

Infine, si osserva che l’Osservatorio pedologico è un organo tecnico
di supporto a questa amministrazione, il cui autorevole parere può essere
preso in considerazione dalle autorità regionali, ma che non consente però
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il sindacato di questo Ministero sulle scelte operate a livello regionale e
concordate con la Commissione europea e il Ministero dell’ambiente.

Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali

Zaia

(13 marzo 2009)
____________

VICARI. – Ai Ministri dell’interno e per i rapporti con le Regioni. –
Premesso che, per quanto risulta all’interrogante:

il signor Saverio Montalbano, inquadrato nei ruoli della Polizia di
Stato, dal 1º giugno 2002, è transitato, nell’ambito del riordino delle forze
di Polizia dello Stato, operato con la legge n. 78 del 2000, al Comune di
Termini Imerese (Palermo) in qualità di dirigente con un contratto a
tempo indeterminato;

il signor Montalbano dal 1º novembre 2003 ricopre l’incarico di
Dirigente/Comandante della Polizia municipale nel medesimo Comune;

nel corso dei quattro anni del suo mandato il signor Montalbano ha
intrapreso all’interno del Comando di Polizia municipale, un’opera di «le-
galizzazione», che ha portato all’insoregere di un inevitabile conflitto tra il
dirigente e l’Amministrazione comunale:

i non facili rapporti istituzionali con il Sindaco e l’Amministra-
zione comunale sono sfociati in forme di astiosità palesi e ripetute nei
confronti del signor Montalbano;

in questo contesto conflittuale, creato ed alimentato dal Segretario
comunale nonché dal Sindaco, il signor Montalbano è stato oggetto di una
vera e propria attività persecutoria e vessatoria, tant’è che a partire dal lu-
glio del 2005, sono stati attivati nei suoi confronti ben dodici procedimenti
di responsabilità dirigenziale assolutamente pretestuosi e privi di fonda-
mento alcuno,

il Comitato dei garanti, organo terzo di garanzia, preposto all’e-
spressione di pareri in ordine ai procedimenti di responsabilità dirigen-
ziale, relativamente ai primi dieci procedimenti attivati nei confronti del
signor Montalbano, ha dato parere sfavorevole, non dando seguito all’ap-
plicazione di sanzioni a carico dello stesso;

nel 2007 i membri del Comitato dei garanti sono stati sostituiti ed
il nuovo Comitato, relativamente all’undicesimo procedimento e alla con-
testuale richiesta da parte del Sindaco del licenziamento del signor Mon-
talbano, ha espresso parere favorevole, determinando una sospensione
delle funzioni dirigenziali dello stesso per due mesi, dal 5 maggio al 5 lu-
glio 2008;

l’ultimo procedimento a carico del signor Montalbano riguarda la
mancata osservanza della deliberazione della Giunta municipale n. 43
del 2008 relativamente alla modifica dell’orario di lavoro della Polizia
municipale, con una sanzione sottesa al procedimento consistente nella ri-
chiesta di recesso unilaterale dal contratto a tempo indeterminato per giu-
sta causa, ovvero il licenziamento definitivo;
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in seguito a tali vicende il signor Montalbano ha richiesto un prov-
vedimento d’urgenza ex articolo 700 del codice di procedura civile al Giu-
dice del lavoro di Termini Imerese per l’annullamento immediato di tale
ultimo provvedimento del Sindaco; tuttavia, la sua richiesta è stata riget-
tata con motivazioni ad avviso dell’interrogante inconsistenti;

nel corso dei quattro anni del suo mandato, nei confronti del signor
Montalbano sarebbero stati posti in essere una serie di atti illegittimi e
dalle connotazioni esclusivamente di carattere personalistico, utilizzando
in modo improprio lo strumento della responsabilità dirigenziale,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno procedere, nel-
l’ambito delle proprie competenze, ai dovuti accertamenti al fine di veri-
ficare i fatti che si sono verificati nel Comune di Termini Imerese a danno
del signor Montalbano;

se non ritengano di assumere iniziative volte a sottoporre a con-
trollo di legittimità tutti gli atti posti in essere nei confronti dello stesso.

(4-00156)
(12 giugno 2008)

Risposta. – È da premettere che la disciplina degli enti locali in Si-
cilia, Regione a statuto speciale, ascrive al Presidente della Regione ed al-
l’Assessore regionale con delega alle autonomie locali il regime dei con-
trolli ordinari sugli organi dei Comuni, con riferimento allo scioglimento
del Consiglio comunale, alla nomina di commissari ed ai poteri di rimo-
zione e sospensione degli amministratori locali, eccezion fatta per le ipo-
tesi residuali di competenza statale (gravi motivi di ordine pubblico e
scioglimento per infiltrazioni mafiose).

Nessuna valutazione e intervento è, pertanto, possibile da parte di
questo Ministero al di fuori delle suddette ipotesi.

Per quanto concerne, in particolare, la situazione di conflittualità ve-
nutasi a creare in seno all’amministrazione comunale di Termini Imerese
(Palermo), la competente Prefettura ha confermato, effettivamente, l’esi-
stenza di un clima non sereno all’interno della suddetta compagine ammi-
nistrativa, a seguito dell’attribuzione, in data 1º novembre 2003, al dottor
Saverio Montalbano dell’incarico di Comandante della Polizia municipale.

Nei confronti del predetto, infatti, sono stati instaurati numerosi pro-
cedimenti penali su querela di parte: nel periodo compreso tra il 17 agosto
2004 ed il 13 febbraio 2008, sono state proposte 22 querele da parte del
Sindaco, del Segretario comunale e di altri agenti ed ispettori della locale
Polizia municipale.

In data 7 maggio 2008 il dottor Montalbano, a sua volta, ha sporto
querela per abuso d’ufficio nei confronti del Sindaco e del Dirigente del
1º settore, Affari generali, del Comune, al quale, in sostituzione dello
stesso Montalbano, erano state attribuite le funzioni di Dirigente del 6º
settore, comprendente la Polizia municipale. A carico del dottor Montal-
bano, inoltre, dal 5 luglio 2005 al 15 luglio 2008 risultano avviati 10 pro-
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cedimenti di responsabilità dirigenziale, due dei quali sono sfociati nell’ir-
rogazione di sanzioni disciplinari.

Il primo procedimento riguarda il rifiuto di protocollare e trattare
esposti anonimi, per il quale è stata irrogata la sanzione della sospensione
da ogni incarico dirigenziale ed il collocamento a disposizione per tre
giorni, a decorrere dal 21 gennaio 2008, con corrispondente perdita della
relativa retribuzione di posizione e risultato (determinazione n. 57/08 del
16 gennaio 2008).

Il secondo procedimento riguarda l’inosservanza di indossare l’uni-
forme e di portare l’arma individuale d’ordinanza. Con determinazione
n. 57 del 9 aprile 2008 il Sindaco ha inflitto al dottor Montalbano la san-
zione della sospensione da ogni incarico dirigenziale e del conseguente
collocamento a disposizione per due mesi, con corrispondente perdita
della relativa retribuzione di posizione e di risultato, a decorrere dal 5
maggio 2008.

Avverso tali provvedimenti, il dottor Montalbano ha proposto ricorso
ex art. 700 del codice di procedura civile dinanzi al Tribunale di Termini
Imerese, Sezione Lavoro, chiedendo la reintegrazione nelle funzioni diri-
genziali, previa disapplicazione e/o annullamento delle predette determina-
zioni del Comune di Termini Imerese, che gli irrogavano la sanzione della
sospensione da ogni incarico dirigenziale.

Il giudice del lavoro del predetto Tribunale ha rigettato entrambi i ri-
corsi con ordinanze del 20 maggio 2008, motivando i provvedimenti di
diniego in ragione dell’insussistenza del periculum in mora, previsto a
norma di legge per l’esperibilità del rimedio di urgenza di cui all’art.
700 del codice di procedura civile, adito dal ricorrente.

Il Presidente del Tribunale ha, peraltro, riferito che non risulta che
l’interessato abbia proposto reclamo avverso le menzionate ordinanze di
rigetto.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Davico

(10 marzo 2009)
____________
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